Medica

(Medicago sativa L.)

1. Ambiente

1.1 Clima

Il parametro che risulta maggiormente influente è la temperatura.

Le temperature minima e massima di crescita sono pari rispettivamente a 5°C e 35°C: al di sotto e al di sopra di queste, i processi di crescita si arrestano, fino a quando la temperatura dell’aria non rientra nell’intervallo indicato.

La temperatura minima in fase di riposo invernale risulta essere intorno a –20 °C.

1.2 Terreno

L’erba medica, originaria delle zone della Media (regione della Persia), risulta specie adattabile e resistente anche alla siccità, alla alcalinità e salinità del terreno.

In condizioni di terreni freschi e fertili di pianura essa risulta ancora la leguminosa foraggera con i più elevati livelli quali-quantitativi di produzione di foraggio. L’erba medica non sopporta l’acidità del terreno e i ristagni idrici.

2. AVVICENDAMENTO

La medica può generalmente precedere o succedere a qualsiasi coltura.

Particolarmente indicata la successione ai cereali autunni vernini; viene sconsigliata invece quella a bietola quando su quest’ultima si sono notati attacchi di rizoctonia.

La omosuccessione è altresì da evitare in quanto causa di fenomeni degradativi (mancato instaurarsi della simbiosi, diradamenti, accumulo di patogeni).

La medica lascia notevoli quantità di residui colturali che arricchiscono il terreno di sostanza organica, e in particolare di azoto fissato dall’atmosfera.

Il prato avvicendato di medica, può permanere sullo stesso terreno fino a cinque anni, durante i quali vengono sospese le lavorazioni del terreno e permette alla flora e alla fauna terricole di aumentare l’attività e di stabilizzarla ottenendo come effetto una maggiore stabilità della struttura.

Numerose erbe infestanti, presenti nelle colture che precedono il medicaio, vengono disturbate dai tagli continui, che svolgono pertanto una azione rinettante.

3. Preparazione del terreno

Le sistemazioni del terreno dovrebbero assicurare un facile sgrondo delle acque in eccesso, in quanto la coltura soffre particolarmente i ristagni.

Le lavorazioni devono invece affinare il terreno in modo da accelerare i processi di germinazione dei semi.

L’aratura va effettuata a 30 cm di profondità e, in presenza di strati sottosuperficiali di impedimento, unitamente a una ripuntatura a 50 cm di profondità. Non disponendo di un araripuntatore per eseguire contemporaneamente le due operazioni, si può prima ripuntare e poi arare separatamente.

Pur mirando ad ottenere in superficie zolle piccole (1-2 cm) in grado di stabilire un efficace contatto con i semi, si deve evitare l’eccessivo affinamento che può determinare la formazione di crosta superficiale.

Nei terreni sciolti sono stati ottenuti buoni risultati con la falsa semina, preparando il terreno per favorire la nascita delle infestanti che vengono sradicate con un passaggio di erpice appena prima della vera semina.

Tale pratica in molti casi può sostituire il cosiddetto “taglio di pulizia” effettuato dopo l’emergenza della coltura che, pur svolgendo un’azione di contenimento nei confronti delle infestanti, porta a sacrificare una parte della produzione foraggera.

4. Scelta varietale

A differenza di altre colture, la gamma di precocità, molto ristretta, non costituisce un criterio di scelta.

Vanno invece considerate l’adattabilità alle condizioni locali espressa generalmente con elevata produzione, accompagnata da resistenza alle malattie, velocità di ricaccio e longevità.

Come per le altre colture vanno tenuti presenti i risultati delle prove comparative di adattamento e resa. Si ricorda che oggi si dispone di varietà sintetiche a base genetica larga, aventi una maggiore adattabilità ai diversi ambienti, e a base genetica stretta. Queste ultime presentano il vantaggio di poter anticipare il taglio al raggiungimento dello stadio “bottone bleu” ottenendo così un prodotto con maggiore contenuto proteico e una minore quantità di fibra. Le varietà a base genetica larga vanno invece sfalciate all’inizio della fioritura (5-10% di piante con presenza di fiori).

5. Semina

La germinazione dei semi di medica richiede temperature minime nel terreno di 8-10°C.

I terreni più sciolti e con buoni contenuti di sostanza organica tendono a scaldarsi più rapidamente, mentre quelli più pesanti sono generalmente più freddi.

Viene consigliata la semina primaverile in purezza, da effettuarsi quando le condizioni pedoclimatiche lo consentano. Tuttavia è permesso, per migliorare la sostenibilità ambientale dell’agricoltura, di effettuare una bulatura nel cereale vernino. E’ questo il modo per avere una continua apertura del terreno e non lasciarlo per 8-9 mesi “nudo”.

Si consiglia di seminare con distanza tra le file di 12-15 cm e di non superare i 2 cm di profondità.

La dose di semina è di circa 25-40 kg/ha e tale dada raggiungere mediamente investimenti vicini a 500 piante/m2, considerata una emergenza media del 50% ottenibile quando le condizioni pedo-climatiche sono buone. Le dosi più ridotte sono da prevedere quando si dispone di seme di elevata qualità, quelle maggiori nel caso della trasemina.

6. Concimazioni
Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi Linee guida per la concimazione).
6.1 Fosforo e potassio

La concimazione fosfo-potassica va effettuata in prearatura. Alla leguminosa può essere anticipato il fosforo asportato nell’intero avvicendamento a meno di piccole quantità da utilizzare come starter in cultivar sensibili alla carenza fosfatica nei primi stadi di sviluppo.

Relativamente al potassio la concimazione potrà essere effettuata come per il fosforo tutta in prearatura nei terreni franco-argillosi e argillosi, e all’uscita dell’inverno in quelli franco-sabbiosi nei quali la carenza di potassio può essere mostrata dalla medica tra il primo e il secondo sfalcio (le foglioline presentano una particolarepuntinatura bianca).Per quanto riguarda la concimazione fosfo-potassica si consiglia di utilizzare le analisi del terreno, e di esprimere con queste giudizi di adeguatezza, scarsità o eccesso di elemento.

Se la dotazione risulta scarsa si possono prevedere maggiori distribuzioni di concime, da effettuarsi all’impianto del medicaio.

6.2. Azoto

Grazie al simbionte specifico Rhizobium meliloti la coltura raggiunge la completa autosufficienza per l’approvvigionamento di azoto.

Un limitato apporto di concimi azotati di sintesi (massimo 30 kg/ha) viene consentito solo quando la nodulazione risulta ritardata o impedita da sfavorevoli condizioni pedo-climatiche all’impianto del medicaio.
Non sono ammesse concimazioni azotate successive all’anno di impianto salvo nel caso in cui si utilizzino effluenti di allevamento.
7. Irrigazione

Si ricorda che il medicaio ben impiantato è in grado di resistere maggiormente alla carenza idrica rispetto all’eccesso idrico.

Gli effetti dell’ irrigazione possono essere più evidenti con terreni sciolti o poco profondi, mentre con terreni più pesanti nei nostri ambienti le differenze produttive tra colture irrigate e non sono scarse, e generalmente limitate al primo anno.

Vengono consigliati i metodi di irrigazione per aspersione, con i quali è possibile raggiungere efficienze d’uso dell’acqua più elevate e ridurre i ristagni.

Nel corso del periodo estivo dell’anno di impianto in molte zone lombarde è bene effettuare 2-3 interventi con bassi volumi.

8. CONTROLLO DELLE INFESTANTI E DIFESA FITOSANITARIA

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
9. Raccolta

Tenendo presente quanto già detto nel paragrafo 4,  in ogni caso è bene effettuare lo sfalcio non dopo il raggiungimento del 5-10 % di piante fiorite. Un ritardo comporta notevoli perdite qualitative.

In primavera il primo sfalcio dovrà comunque essere effettuato prima che i nuovi germogli, emessi dalla base delle piante, raggiungano l’altezza di taglio.

Un ritardo dell’intervento ha ricadute dirette sui livelli quali-quantitativi della produzione del foraggio. 

Il taglio può essere effettuato anche al disotto dei 5 cm per ridurre le perdite di foglioline. Quando si effettua la fienagione in campo l’andana per la raccolta va effettuata ad un’umidità della biomassa del 25/30% e ciò per non perdere foglioline nella fase finale. 

Si deve lasciare il tempo e modo al medicaio di ricostituire le riserve prima dei freddi invernali. Si consiglia quindi di effettuare l’ultimo taglio dell’anno almeno 25 giorni prima delle gelate.

Con la tecnica dell’essicazione in due tempi il foraggio permane in campo per un tempo limitato, viene manipolato meno e in un momento in cui il più elevato tenore idrico lo rende più resistente alle sollecitazioni meccaniche. Anche con tale tecnica conviene anticipare la raccolta allo stadio di bottone fiorale. 

Per l’insilamento come fieno-silo (40-45%di umidità) valgono le stesse raccomandazioni del punto precedente, mentre per l’insilamento come erba silo si ricorda che l’umidità ottimale per la raccolta e l’insilamento è del 70% (30% di s.s.).

74
93

